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PER L'ARTICOLO 

DB! FRATE 
E siapfìo da capo; dopo le am

mpiusTooi, le sospeosiooi; e dopo le 
sospensioni, » processi. 

Io Arlecchino dopo avere fatto un 
viaggio nel mondo di In, ritornai in 
quello di qua, e deliberato, come scris
si, di andare in convento e non trat
tar più di politica, scrissi il mio ce

ffate 
Questo 

certissimo e stampabile nel eosì detto 
Regno forte, nel quale a quanto rac
contano vige il regime della stampa 
libera, ed il principio della tollerao
za, io materia religiosa!!! 

Io però, povero Arlecchino, la 
sbagliai anco questa volta all'ingros
so e mi trovo nuovamente sotto gli 
unghioni di monsignor Padre Fisco. 

Son processato, per P articolo del 
FrikTE. 

Questo in 
Toscana si ha io Excelsis la intenzio

ne di abolire i frali e le fraterie co
me si. è fatto io Piemonte, dove tulli 
sanno che la riforma abolì il frate 
astratto^ U frate morale e lasciò in 
piedi i frati concreti ossia î frati non 
morali. 

Mi spiego per non avere, se è pos
sibile un altro processo. 

In Piemonte, il Radazzi e Compa
gni, proposero di mandare a spasso 
a dirittura tutti i frali e abolirli fin 
nelle barbe, 

Questo progetto, adòtlato dalle ca
mere come radicale non piacque alle 
code dei Senatori e però il Reve
rendo e devoto cardinale Desambrois 
propose e fece adottare il celebre 
emendatnento che aboliva il frate e Io 
conservava nel tempo medesimo 
cioè — io massima il frate moriva, 
perchè non si dovean vestire* più no< 
vizii: in fatto il frale rimaneva, co
m'era, fino a che la morte non avesse 
a suo luogo e tempo compiuto la ri
forma, spopolando tutti i cenobi! ed 
i conventi. 

Ecco perchè ho scritto sopra che il 
frate morale (o astratto) fu abolito e il 

frale non momle {o concreto) rimase. 
La rifórma fratina del Piemonte, 

che scontentò lutti i partili, fu l'ogr 
getto di cartelli, satire, articoli/punr 
ture» epigrammi. Il Fischiettò gioroal 
di Torino, le disse di tulli ieotorio 
non fu mai processalo, perchè il Pie
monte non ebbe a quanto 'pane nes* 
suo Fisco o Fischio che fosse tenero 
delle cacoHe* i 

Sperando pertanto, come ho detto 
che la Riforma fosse per incarnarsi 
nella Toscana divenuta Piemonte, io 
Arlecchino, mi son preso la libertà 

N. 87. di questo giornale

frate 
Questo 

Articolo, non lo pubblicai per mali
zia, ma per umore; non pigliava di 
mira nessun frate individuo: parlava 
in termini generali: era insomma un 
Articolo che a petto di quelli del 
Fischietto poteva passare per un ome
tta, Eppure povero Arteechino, fui 
processato. — Dice bene il Pign.oltk 

Han gli. stessi delitti un.variOf/ato' 
Uno diventa Re Valtro è impiccato, t 

Il pi)ù Mio poi si è che il Fisco 
è venuto a sequestrare P articolo del 

\ 
I 
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la pub frate OTTO 
Micatione. Se il Fisco credeva colpe

tele P articolo perchè lo lasciò pro» 
palare? 

E l'intendo lo: il processo deve 
essere una burletta umoristica, come 
una burletta e nuli'altro fu Particole 

■ ^ ■ 

dei frale. 
Il Fisco ha letto, ha visto, ha ia

ciuto e vi è passato sopra come fan
no i mariti prudenti. Come dunque 
svegliarsi ad un tratto ed a cose fatte 
per processare e punire? 

V Arlecchino questa volta non si 
può condannare, se non si condanna 
anco il Fìsco come complice della 
propalazione dell' articolo del frate. 

0 se in Toscana, non ci sono due 
Fischi : uno secolare e l'altro frate. 

■ ^ 

Del resto lettori e lettrici vi aveo 
promesso l'arlieolo della monaca ma 

i ■ 

non ne vo'fare altro. Quando la stam
pa sarà libera lo pubblicherò. 

Ma corne? non siamo sotto lo Sta
F 

luto? Sotto lo statuto, sì, nello Sta
luto, nò: perchè nello Statuto fnqn 

 F 

* \ 1 

. . . .J
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si legge: che gli articoli prima si la

re o otto giorni dopo si san 
sequestrino* Cosi, per non trovar più 
nulla1 

f ■ 

come è ^yventrio nel caso 
Cótrie i'nterViôtiê a quelli che ar

rivà'no^seriza la chiave a porta "chiusa, 
o agli erèdi che vanno a pigliare 
Quattrini dalla Serva del morto. 

I 
■ - : : ■ ! 

,:  Viva i mòrti e le serve, quando 
son belle e giovani: dei morti si pari; 
pure' e delie serve é' sei*velie, ma 
quatìto' ài frati . ; . quanto ai frali di> 
remo d'ora innanzi quel che disse 
P'a&alè dei principi cioè' 

frati. '.. 
xbo 'quello'che ïseguîla. : 

i 

E faremo punto fermo, perchè la 
corda troppo Umido si strappa e per
chè perchè . . . ^ 
 Qualunque sìa ;P evento, lo Arlec 

r- > t 

chino sotloscriltc) (Spazzafrali) nello 
articolò incriminato, spero di trovar 
giustizia, perchè so che in Toscana 
nói abbiamo tulli giudici dotti ed in
tegri o intieri per esempio; noi 
non abbiamo mal avuto di quei giu
dici, che vendon la giustizia a peso 
di catnbialine e di regali, né giudici 
che non capiscono un corno ne un 
ileo né «in porro. I nostri giudici 
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son uomini del giorno d'oggi» sapien
ti, illuminati e liberali tutti. Come 
dunque temerà Arlecchino? 

Nò egli non temerà, perchè non 
si può dare a credere che lo scherzo 
sia consideralo come ingiuria. 

In ogni caso, se il processo va in
nanzi Arlecchino stamperà la sua di* 
fesa. 

ARLECCHINO 

\ttf .■.:>■ • -■ 

i * 

DIALOGO 
TRA LE DDE CIANE 

Gora e Simona. 
r i 

J 

GORA. Ci se* staha a udienza, Si
mona. 

■K 

SIMONA. P ci sono staha ma e un 
ricean piue. 

G. Come e un riceano? 
S. E* m'hanno detto cosìe. Dice 

che pef poeri, neaoco Bellin Ricasoli 
e un si h più vedere. 

G. E gli hanpo da far troppo fig
ghiola. Aspetta e tu vedrai che e ri
ceerannò anche lenì*. 

j * fc * - i > - ' ** 

S. Gua / P un le la mando a di
Te ; quando 'c'eria iQaro t̂fone e si pas
sâa' arïche noMiwïiorà poi . *. 

'G'Cdmoorît^.vi che saresti co

dina? ■ 
: S Che vtìv tu t\\ i? sia codina, :s:e 

m'è rimasto appena appena ippeo
nacchiOrnlla rocca; : 

G. E per questo; e un; P hanno 
vqtulò' riceeré: tìj!,ì li : sarà' presënlâ
cha rsudicia e con la rocca spela'cchin
ha da fappaurà a un sacco di Madon
ne e d'Agnus DeK 
- r, ", S. Guae i' nedònviengo io: ma io 
s'P ero pulita e signóra un sare'Ichìi 
a udienza. 
'''■"■ G: O che crédi che le signore le 
sien più pulite diì noi? 

S. Più pulite le non sono, ma per 
loro un c'è portiera, e pennoaltri la 
a sempre di male in peggio. 

G. Aspetta, Simona, aspetta, le co
se P hanno a andar meglio, 

S, E sarae gua : ma il non poter 
passare a udienza manco come prima 
mi fa desiderare il tempo di prima. 

G. 0 Simona. 
S. 0 Gora. 1 

G* Guarda ch'i li graffio ve'. 
S E io ti spello. 
G. Tu se* una codinaccia e usa 

pettegola. 
S E te tu se' icche tu tei. 
G. Tomae. 
S. Topae. P ho detto che un ri

ceano e lo ripeto. 
G. E io s' ho detto che tu lei ic

che tu sei. 
S. Sicuro guae perchè P ha'issar

gente. Se li lasciava passare. E mene 
ooe. 

G. A mene queste cose? 
[la quislione politica finisce in graffi) 

RAMOLACCIO 

^ 

moi A N M : ! i niìYft i. 
r 

Par la grazia ec. Del titolo di buon 
Umore, dignitario Popolare 

Visto il nostro mfindamento del 
23 corrente col quale a diversi indi
vidui ivi notati si concedeva il ter
mine di giorni quindici sotto pena ec. 

1 i 

onde ponessero sugli stabilimenti di 
forò pertinenza Parme di Savoia, 

In aumeplo di quanto ivi e di
sposto: 

Facciamo col presenlélanaloga in
timazione; . . . . . . . . . . 

r 4 w H 

AIP Illustrissimi Nobilissimi, e Re
* * t 

E , ' 

verendissimi Signori delP opera del 
Duomo : 

4 J 

Non che ai molto ec ec. ec. Padri 
Ì ri 

' f * r 

Serviti {vulgo servili) altuallmenle dò

miciliali nella chiesa dell1 Annunziata 
V : t i 

di Firenze: i " 

. . ! : l 

•- ,* i 
E ih caso di inobbédienza 
Invitiamo i noslri carissimi asso

ciati a provvedérsi di un numero in
j -

delerminato di fischi da merli, er por

larsi in nostro nome, e interesse h 
salutare l'individui sopradelli con ap
posila strepitosissima sinfoniâ  che ab

1 H 

blamo falla comporre in prevenzione 
- - r ' 

dal nòstro particolare maestro, il non 
i 

mai lodato abbastanza professore Ta

"liacode. 
I 

Datum Fiorentiae sub anulo 
Bonifatii* 

s i 

ARLECCHINO 

Visto il Segr. Intimo 
Rodkode 

* ^ ^ -. < * - t-
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Siete ar.resuti 
va a prendere i 

i 

1 sa . id ' • ' • • no 
Siamo onesti, compatisco se noti ci ci e cl e ? 

■ ^ * 

i . 

ma siamo on' sii, 
Silenzio! prima renderete conto cosa ci facevi qui; il salario 

poi deve essete a seconda e operato 
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UNA CORONA DI DES1DERJ 
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Mwitì« 6* « dillo al serio 
GIUNTI Poexie 

La Costituzione nostra assicura ad 
ogni cittadino il diritto di petizione: 
ora noi ptà moderati della Costitu
zione medesrma, ci approfittiamo so
lamente del dritto dì desiderio; enu
merando qui per uso dei noslri Go
vernanti alcune cose a parer nostro, 
con non lodevole trascuranza dimen
ticale. 

Il Culto, delle memorie formar 
debbe la prima base dell'educazione 
di un popolo che si rivendica a li* 
berla — — la gloria la più interessanfe 
delle nazioni, nessuno ci conirastcrà, 
esser insegnata dai patrii monumenti 
di cui ridondano le nostre antiche Cit
tà. — Ora domandiamo, perchè lutti 
quelli, dalla vecchia e dalla nuova 
tirannide (dalla Medicea e dalla'Lo* 
renese intendiamo) a sommo studio 
deturpati, non vengono con ogni pre
mura nella primitiva forma rimessi? 

^ 

Sul frontone di Palazzo Vecchio, 
per Decreto popolare, veniva registra
ta la magnifica protesta di liberi cit
tadini, consistente nella elezione di 
GC. a Re di Firenze. Svergognati 
satelliti dell1 assoluta monarchia ma
nomessero questa sacra memoria; eb
bero vigliacca paura anche del pas
salo e trasformando il Plebiscito in 
un versetto dei salmi, che ha che far 
col palazzo della signoria quanto . . . 
il papato col regno vi scrissero GC» 
Re dei Re Signore dei Signori. Ora 
sarebbe atto di patria Carità cassare 
cotesto assurdo bisticcio, e ripurvi la 
Iscrizione originale così concepita 

Jesus Christus 
Senalus Populusque Decreto 

Rex Florentinorum* 
Che anzi ci piacerebbe ivi notato pur 
anco il numero dei voti contrarii alla 

4 

Decisione summenlovata : eloquente 
espressione dei Padri noslri,esprimen
te il timore che ghiottissimi vicarj, il 
dominio nominato del Dio della liber
tà, come feudo alla loro amministra
zione apparlenente, rivendicassero. 

La iscrizione pure della meridiana 
imtneritftmente avulsa (perchè memo

'j&fc" 

'fi 
rjjfl di Napoleonico governq) aHençje 
^L d'ealer jricollocata a sm 

Assai scandalo i moderni tempi 
(per non dire da Dante in poi) han
no apportato ai fedeli con brutti esem
pi della Crisi»ana religione falla alle 
straniere tirannidi, potente strumento 
e mancipio: strano e perciò che di
nanzi alla immagine della Vergine 
Annunziata pendano ancora le due 
lampade coramemoràlìve, dello sper
giuro Borbone (quel della ricetta di 
Lubiana) del fedifrago lorenese (il 
pellegrino di Gaeta), che anzi ne paio
no insulto alla maestà del luogo, alla 
presenza della Divinità; e rammèn
lar troppo alle genti la biblica offer
ta di Caino// 

La prima, vorremmo rimandata 
alla famiglia di bombardalori che l'ap
pese; onde non ci accadesse bruttare 
le mani con argento fruito, di tante 
lacrime, e di sangue dei noslri fra
telli delle due Sicilie. 

Quanto all'altra, proporremo due 
modi egualmente, a quanto ci pare, 
rispondeuli allo scopo. 

Il primo sarebbe che, (consultali 
i soscrillori della lampada votiva) per 
riabilitarlaed accomodarla ai tempi 
se ne correggesse la iscrizione aggiun
gendo la parola Italtcts alle altre 
Rebus reslitutiSt e cambiando il 12. 
Aprile in 27; all'arme lorenese si so
stituisse la gloriosa Croce Sabauda.̂  

Secondo espediente sarebbe (cla
mando le cose col loro vero nome) di 
scolpire su questo doloroso momento di 
violati diritti e di insigne ipocrisia le 
seguenti parole; che non menoman
do la vergogna serbano almeno in
tatta la storica verità. 

Deo lutissime perdurate 
Lotharingorum 
Dona votiva. 

Il che vale o miei lettori in buon 
toscano 

A Dio 
Con piena sicurtà spergiurato 

Votivi Doni 
Dei Lorenesi. 

E con questo siatevi sani; e ad
dio a meglio. 

GIORGIO 
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4 proposito di Gèmiti... (ormai 
la parola è corsa, non conviene di 
ritirarla) giova rammentare il famoso 
detto del P. Moneti loro acerrimo ne

mico, a due di questi poco reverendi, 
h 

che lo perseguitavano con motteggi, 
e risale. 

» Scusino signori (diceva loro il 
Moneti) a qual regola monastica ap

parleogono? . . . » alia compagnia di 
■t 

Gesù, rispondeva pronto un© di loi 
ro. 

■j 

« Io tal caso gradirei sapere se a 
F 

quella della nascita o quella della 
morte* » 

Scusino i nostri lettori se ci ricor

diamo come alla Natività di N. S. G. 
assistevano il Rue, e rasino; nella 
passione poi fu Crocifisso tra due la

^ 

avi 
* * 

Un prete ài campagna venuto alla 
festa nazionale si ridusse eoo buoaa 
schiera dei suoi popolani alla tratlo

ria. Colà col fiasco alla mano nar

rando le gesta miracolose di Cristo 
disse che neir ultima cena il Salva

tóre rivolto le mani ai cielo prese co

gli occhi il pane (sic!) lo benedisse, 
lo spezzò e Io diede agli apostoli Ili F 

* * 

Molti duranle il passaggio del Be 
gridavano « viva Gavur . . . viva 
Gavur . . . », ed il celebre uomo di 
«tato guardava soggighando gli accia

malori che sciupavano il suo cogno

me. 

• 

Secondo ogni probabilità quest'an

no vuol esser fatale per il grantur

co. 

Ita meo SOLI A IVI Direte Resp. TIP, SOU AVI 


